“FUGA CON MARLENE”
Orfano di padre, l’adolescente Stefano vive con sua madre Emma e il secondo marito di lei, un parvenu proprietario di un’elegante villa. Stefano è un ragazzo schivo e insoddisfatto, che  vive nel ricordo del proprio padre, detesta il patrigno e non perdona ad Emma di averlo sposato. Nemmeno il fatto che la madre stia aspettando un bambino induce il ragazzo a riallacciare con lei un legame affettivo.  

Nella scuderia in disuso della villa viene a rifugiarsi Marlene, una quarantenne evasa dal carcere che ha appena rapinato una gioielleria, e che, nella fuga, è rimasta ferita. Stefano la scopre e, in un impeto di ribellione  e di bisogno d’avventura,  la nasconde e la accudisce. 
Quando lei, ripresasi in fretta, fugge via, lui la raggiunge e le rimane accanto nella sua fuga disperata. Marlene fa di tutto per allontanarlo da sé, ma ogni volta, per un motivo o per un altro, e alla fine anche per umana debolezza, si rassegna ad averlo accanto. Fra alterne vicende, i due attraversano l’Italia: mentre Marlene cerca qualcuno del giro a cui vendere i gioielli rubati, guadagnandosi così una via di salvezza,  Stefano non ha altra meta che quella di sottrarsi alla quotidianità che tanto lo opprime. E intanto, un po’ alla volta, fra di loro si consolida, in un’alternanza di incomprensioni e confidenze, una profonda e sofferta intimità.

Ma la loro assurda fuga non può avere ovviamente un futuro. Alla fine, Marlene – pur di non essere arrestata e di non coinvolgere Stefano nel suo destino – sceglie di morire in uno scontro a fuoco con la polizia. A Stefano, che proprio quella notte ha vissuto con la rapinatrice la sua iniziazione,  non resta che gettarsi in lacrime sul corpo senza vita di lei.

La vicenda ha maturato Stefano, rendendolo in  grado di affrontare la vita quotidiana che tanto detestava.  Una volta tornato a casa, grazie soprattutto alle ultime parole di Marlene, il ragazzo si riconcilia con la madre, comprendendo finalmente l’intima sofferenza con cui la donna ha tentato in qualche modo di ricostruirsi una vita.
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